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L’annuncio di uno scienziato russo: «Bisogna bombardarlo con missili nucleari». Ma è davvero il caso di allarmarsi?

L’asteroide Icaro minaccia la Terra
«Tra otto anni distruggerà l’umanità»
Potrebbe liberare energia equivalente a migliaia di bombe atomiche

Un nuovo
asteroide
chiamato
Icaro
minaccia
la Terra
In basso
una Sfinge

ROMA. Vladimir Polevanov, acca-
demico delle scienze di Russia, ne è
convinto. L’asteroide Icaro sta cor-
rendo alla folle velocità di 250.000
chilometril’orapergiungerepuntua-
le all’appuntamento con la Terra, fis-
satoperungiorno,nonmegliopreci-
sato, del 2006. Icaro ha un diametro
di 1,5 chilometri e un peso di alcune
centinaia di milioni di tonnellate.
Percui l’appuntamentosirisolveràin
un impatto catastrofico, capace di li-
berare l’energia equivalente di alcu-
ne migliaia di bombe atomica mo-
delloHiroshima.Anchesel’asteroide
dovesse cadere nell’oceano o in un
deserto, causerebbe molto di più di
un’ecatombe: riuscirebbe a mettere
seriamente in dubbio l’esistenza del-
la civiltà e forse dell’umanità stessa
sul nostro pianeta.Per fortunaVladi-
mir Polevanov ci lascia un’ultima
speranza: che tutti i governi simetta-
no d’accordo per far fronte comune
contro l’asteroidekiller eallestiscano
in tempi brevi una missione spaziale
capace di lanciare contro il bolide in
avvicinamento uno sciame di missili
a testata nucleare in grado di disinte-
grarloo,almeno,dideviarnelacorsa.

L’impresanonèsemplice.Ottoan-
ni sono proprio a cavallo del tempo
che gli esperti giudicano necessario
per organizzare una simile controf-
fensiva. Ma è la nostra unica possibi-
lità. E, avverte l’accademico delle
scienze, ci conviene giocarcela bene.
Senonlacoglieremo,nonavremoal-
treopportunità.

Ma è davvero il caso di allarmarsi e
iniziare a dirci addio? Beh, forse è il
caso di aspettare qualche giorno pri-
ma di allartersi. Per alcuni buoni mo-
tivi. Il primo è che la fonte della noti-
zia, rilanciata dalle agenzie di stam-
pa, nonè il governodi tutte leRussie,
non è uno dei centri internazionali
deputati alla sorveglianza anti-aste-
roidi, non è neppure l’Accademia
delle Scienze di Mosca o una presti-
giosa rivista di astrofisica. Ma è un
quotidiano, il Trud. Cui il professor
Polevanov ha pensato bene di affi-
dare il tragico messaggio all’uma-
nità. Ora i quotidiani russi hanno
molti meriti. Ma non quello di es-
sere il canale attraverso cui simili
notizie, se fondate, passano.

Un altro consiglio a favore della
cautela viene dall’analisi degli ar-
gomenti affidati dall’accademico
al quotidiano russo. Icaro, sostiene
il professore, è un asteroide cono-
sciuto fin dal 1949, quando passò

a una distanza dalla Terra di 28
milioni di chilometri. Poi, nel
1968, a compimento di una nuova
orbita, è passato ad appena 6,34
milioni di chilometri dal nostro
pianeta (che è come dire più di 16
volte la distanza che ci separa dalla
Luna). Icaro ha una traiettoria irre-
golare e imprevedibile, caotica di-
cono gli esperti, perché disturbata
dai campi gravitazionali di Giove e
di altri pianeti. Eppure lo scienzia-
to russo assicura che la prossima
volta che passerà vicino alla Terra,
nel 2006, sarà anche l’ultima: per-
ché non potrà evitare l’impatto.

Ora è vero che si conoscono al-
meno 2100 asteroidi con un dia-
metro superiore a 1 chilometro
che orbitano intorno al Sole. Ed è
vero che questi grossi pezzi di roc-
cia vaganti nello spazio rappresen-
tano una minaccia per la Terra. In
fondo è ormai dato quasi per certo
che è stato un asteroide da 10 chi-
lometri di diametro, a uccidere, 65
milioni di anni fa, i dinosaauri.
Tuttavia si calcola che un asteroide
delle dimensioni di Icaro giunga
all’impatto con il nostro pianeta
in media una volta ogni 300.000
anni. Insomma, anche se non lo
esclude del tutto, la statistica mini-
mizza il rischio.

Ci sono vari gruppi, nel mondo,
che fanno sorveglianza spaziale e
studiano sistematicamente le orbi-
te dei grossi asteroidi per verificare
se qualcuno non rappresenti dav-
vero un rischio a breve termine.
Nessuno di questi gruppi, finora,
ha mai considerato imminente la
minaccia di Icaro.Due anni fa un
grande quotidiano americano an-
nunciò l’impatto ormai prossimo
della Terra con un altro asteroide
dall’orbita caotica, Eros. Un an-
nuncio clamoroso: Eros ha un dia-
metro 20 volte superiore a quello
di Icaro ed è il secondo asteroide,
per volume, tra quelli considerati
pericolosi vicini del nostro piane-
ta. Paolo Farinella, astrofisico del
Cnr di Pisa, e due suoi colleghi
francesi, Patrick Michel e Christia-
ne Froeschlè, studiarono accurata-
mente l’orbita dell’asteroide e il 25
aprile pubblicarono i risultati sulla
rivista scientifica «Nature»: l’im-
patto tra la Terra ed Eros potrà sì
avvenire. Ma, presumibilmente,
non prima di 100 milioni di anni.

Pietro Greco
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L’INTERVISTA

«Tranquilli, ne riparliamo tra cent’anni»
Previsione assurda per l’astronomo Carusi
ROMA. Ma esiste veramente un pe-
ricolo Icarus? Ne parliamo col pro-
fessor Andrea Carusi, presidente
della The Spaceguard foundation,
un’associazione di studiosi di tut-
to il mondo, nata due anni fa,
che si occupa proprio di osservare
e tenere sotto controllo asteroidi
e comete a rischio di collisione
con la terra.

Professorequalèilsuoparere?
Anzitutto c’è da dire che Icarus è

statoscopertomoltissimiannifa.La
sua orbita, il suo cammino, sono
ben conosciuti. E per quanto mi ri-
sulta non c’è nessun rischio di colli-
sione, né ora né in un futuro relati-
vamente prossimo. La cosa potreb-
beesseremoltopiùinlà,diciamofra
100,200anni.

Ma la notizia riportata da un’a-
genzia, ripresa dal quotidiano
russo «Trund» parla di un perico-
lo imminente. Si ipotizza addirit-
tura che la collisione dovrebbe
avvenireentroottoanni.
Assolutamente no. Icarus non è un
”oggetto” pericoloso. Questo dal
puntodivistastrettamentetecnico.
Ora, visto da dove sarebbe uscita la
notizia, si possono fare altre consi-
derazioni, diciamo da un punto di
vistapolitico.

Inchesenso,politico?

Non mi stupisce cheunanotiziadel
genere sia venuta fuori da fonti rus-
se.Perché i russi ingeneralesi trova-
noinunasituazionemoltodifficile,
come è noto. E in particolare quelli
impegnati negli studi su asteroidi e
comete, corpi minori, sistema sola-
re, sono in una situazione difficilis-
sima. C’è il rischio molto concreto
che l’Istituto di astronomia teorica
di San Pietroburgo, l’unico centro
dellaRussiachehaunqualchevalo-
re internazionale, venga chiuso ab-
bastanza presto per mancanza di
fondi. Tra l’altro, conoscendo bene
le persone che sono impegnate in
queste ricerche, mi fa pensareche si
tratti, diciamo, di una manovra per
attirarel’attenzionedelgoverno.

Sispieghimeglio.
Sarebbecomedire“guardatechec’è
questo pericolo, e questo centro è
uno dei maggiori impegnato nel
campo in Russia. Se lo chiudete re-
stiamofuoridalgioco”.

Unasortadiaut-aut,insomma.
Unamossaunpo‘aeffetto,sevuole.
Vede, per chi conosce la situazione
degli asteroidi e delle comete, spe-
cialmentequelliarischiodicollisio-
ne con la terra, Icarus è il soggetto
un po‘ sbagliato perché non può
collidere.Èun“oggetto”tranquillo,
sicuro. Lo conosciamo bene e non

abbiamonessunproblemaconlui.I
problemi semmai sono con quelli
chenonsonostatiancorascoperti.

Esonotanti?
Si valuta che dalle parti della terra
girinoalmenounpaiodimigliaiadi
”oggetti” veramente pericolosi: ne
conosciamo 150, diciamo 200, per
stare molto larghi. Un 10% insom-
ma.Equellichenonconosciamo....

Quindi su Icarus lei ci tranquil-
lizza. Per i prossimi ottoannipos-
siamostaretranquilli?
Decisamente. Non è vero nulla. Mi
scusi se sono un po‘ cattivo con la
sua categoria, ma è moltoprobabile
che chi ha raccolto questa notizia
non abbia capito bene cosa gli è sta-
to detto. Io mi stupisco perché ripe-
to, conosco molto bene le persone
che potrebbero essere alle origini di
questa notizia. Allora, delle due l’u-
na. Oppure è un falso clamoroso,
l’hanno sparata grossa per attirare
l’attenzione.

Ancheicolleghirussistannola-
vorandoalla fondazionedicui lei
èpresidente?
Sì. E certamente sono un pezzo fon-
damentale della ricerca che si sta fa-
cendo. Uno sforzo che vede impe-
gnatiunaventinadiPaesi.

Rosanna Caprilli

Archeologia
Svelato il segreto
della Sfinge

IL CAIRO. Gli archeologi egiziani
hanno scoperto che il sole cade a
perpendicolo sulla Sfinge, la gran-
de statua situata presso lepiramidi
diGiza,neiduegiornidell’equino-
zio, in marzo e in settembre. Così,

l’immagine della strana creatura rimane espostaal sole per tutto l’anno.
«Si tratta di un fattodigrande importanzache finoraerarimasto ignora-
to»hacommentatoildirettoredell’ufficioantichitàdellazona,ZahiHa-
was. E forse, questaè una scoperta che potrebbe offrire la stradapernuo-
ve interpretazioni sull’originediquestiancoramisteriosimonumenti, il
cuisegretohaaffascinatointeregenerazionidistudiosiediviaggiatori.

«È stato scoperto che il sole cade a piombo sulla statua il 21 marzo e il
21 settembre, nel momento in cui giorno e notte hanno la stessa durata
intuttoilmondo»,hadettoZahiHawas,edhaaggiunto:«Questosignifi-
cacheesisteunaragioneastronomicaereligiosadietrolasceltadelluogo
incui scolpire laSfinge.Laposizionepermettealla statuadi restareespo-
staalsolepertuttol’anno».

Allarme dalla Svizzera: «Entro 50 anni immense masse di fango precipiteranno a valle»

«I ghiacci delle Alpi si scioglieranno»
Gli studiosi hanno raccolto milioni di dati sul surriscaldamento della terra. «Siamo sull’orlo del baratro».

GINEVRA. Unoscenariocupo, rag-
gelante,pocomenocheapocalitti-
co: ma sempre più verosimile. La
vita di tutti coloro che abitano so-
pra, sotto e intorno alle Alpi risul-
terà sconvolta nel giro di poco
tempo. Il governo svizzero ha
commissionato il più completo
studio mai eseguito sulle conse-
guenze del surriscaldamento della
terra, un’indagine costata quasi
trentamiliardidilireeicuirisultati
hanno fatto venire la pelle d’oca
agli stessi scienziati che l’hanno
portataatermine.Doposeiannidi
estenuante lavoro,dipazienterac-
colta di milioni di dati inediti rela-
tivi al passato ed al presente, di
computer che marciavanoapieno
ritmo masticando astrusi numeri

accostati ad ostici vocaboli, di ap-
profondimenti e proiezioni mai
azzardati prima è apparso un qua-
dro orripilante. L’esistenza di mi-
lioni di persone sarà stravolta per-
ché il90percentodeighiaccidelle
Alpi presto si scioglierà e ciò com-
porterà: smottamenti di gigante-
sche proporzioni, fiumi in piena,
immensemasse si fangochepreci-
piterannoavalle, l’aumentodel li-
vello dei laghi, la geografia che
cambieràsostanzialmente.

Spiega, freddo e sintetico, ilpro-
fessor Pierre Kunz che ha preso
parte alla ricerca voluta dalla Con-
federazione: «Entro cinquant’an-
nilatemperaturamedianellazona
delleAlpi saràdiduegradisuperio-
re a quella attuale, e due gradi si-

gnificanotuttoquesto».
Significanounaseriedicatastro-

fi per chi abita in altitudine, lungo
le pendici delle montagne, nel
fondovalle e nelle città che sorgo-
no in tutta la regione alpina: «Due
piccoli gradi in più sconvolgeran-
no gli attuali equilibri - spiega an-
cora il professor Kunz -, porteran-
nodisasatrinaturalididimensioni
peroraimprevedibili: lavegetazio-
ne non sarà più quella di prima, si
registreranno malattie finora mai
manifestatesidallenostreparti».

Gli anni 1990, 1991, 1995 e
1997 hanno via via battuto i re-
cord di caldo del secolo, un secolo
che comunque già era stato più
caldo di quello precedente e che si
affaccia ora su un nuovo millenio

ilquale,acausadellemoltepliciat-
tività dell’uomo che liberano nel-
l’atmosfera tutta una serie di gas
che rafforzano l’effetto serra, sarà
ancora più caldo, e quindi appor-
tatoredisciagure.

Secondogliscienziati svizzeri, le
cui prime conclusioni sono state
rivelate inquestigiorni,anchesesi
dovessero rispettare alla lettera
tutti gli accordi internazionali fir-
mati in questi anni per ridurre le
causedelsurriscaldamentedelpia-
neta, e anche se si dovessero rad-
doppiare i provvedimenti che si
conta di prendereabreve termine,
tutto ciò potrebbe non bastare.
«Siamo sull’orlo del baratro», è la
sintesi delle prime, drammatiche
conclusionideglistudiosielvetici.


